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Tutti i giorni invochiamo così: Ven-
ga il tuo Regno! Tutti i giorni ci 
viene annunciato: Il Regno è vicino 
a noi. Io ci credo! Chiamati tutti a 
esercitare uno sguardo profetico 
(ultimo incontro di preti/diaconi), 
a leggere cioè la storia presente con 
un occhio illuminato dalla Sua Pre-
senza, in questa settimana passa-
ta, abbiamo avuto tre avvenimenti 
che hanno portato gioia e speranza, 
come la primavera. 
Mi riferisco al grazie al vescovo 
Gerardo, al benvenuto al vescovo 
Paolo e all’assemblea dei comuni 
della media Vallesina a Poggio San 
Marcello per il No a una nuova di-
scarica. Le otto beatitudini del Van-
gelo sono al futuro, ma la prima e 
l’ultima sono al presente. Perciò ci 
mettiamo in attesa, ma non passiva. 
Vediamo come la Presenza umile 
e silenziosa del Signore bussa alla 
nostra porta (per stare al giubileo!) 
e qualcuno apre; e tutti siamo chia-
mati ad aprire. Dove sono le tracce 
o i segnali di questa primavera? A 
Poggio, venerdì 28 marzo, nel salo-
ne messo a disposizione, eravamo 
250 persone, provenienti da tutto il 
circondario. C’erano tutti i sinda-
ci e i rappresentanti di provincia e 
regione. C’era un comitato pronto 
dalla precedente operazione sulla 
discarica della Cornacchia. Ho visto 
con piacere l’unità delle istituzioni 
per la salvaguardia del territorio e 
per la salvaguardia della salute, no-
stra e di tutti. Ho visto ragionare 
con calma e con grande competen-
za e ho scoperto che c’è chi monito-
rizza sulla nostra salute in pericolo. 
Ho visto citare il principio di pre-
cauzione per prevenire (non si dice 
che la prevenzione è meglio della 
cura?) malanni e problemi. Ho sen-
tito richiamare al valore dei nostri 
territori agricoli, chiamati ad essere 

attrattivi per chi vuol vivere in pace 
e minacciato da invasioni che non 
tengono conto dell’impatto! Ho sen-
tito la chiamata a tenere pulita l’aria 
non solo per i nostri polmoni, ma 
anche per il nostro verdicchio. Ho 
visto l’uscita di una politica dai pro-
pri schemi partitici per la vera vitto-
ria, che è la vita e la salute di tutti. 
Certo alla fi ne dobbiamo tutti impa-
rare a non riempire i cassonetti!
In cattedrale eravamo in tanti per 
dire grazie a don Gerardo e benve-
nuto a don Paolo come nostro Ve-
scovo. Al di là del cerimoniale che 
può essere datato e allentato, c’è sta-
ta una bella organizzazione in fun-
zione dell’accoglienza, del ringrazia-
mento e quindi dell’appartenenza, 
tre caratteristiche dell’umano bello, 
sempre più urgente. Ho visto im-
portante lo stile di vita e di relazio-
ne che i due vescovi hanno avuto e 
hanno con noi tutti. Ho visto il po-
polo e ho visto la comunità cristia-
na, non due entità teoriche, ma pre-
senti e vive. Il ricordo del cammino 
passato o l’augurio per il cammino 
futuro sono stati raccontati con 
semplicità e verità. Ho percepito la 
voglia di appartenenza. Alla fi ne del 
mio intervento, dopo aver elencato 
alcuni macro problemi, ho detto: Ci 
attendono sfi de sempre nuove e biso-
gnose di coraggio. Navighiamo dentro 
il vento contrario del secolarismo, del-
le idolatrie e dell’indiff erenza. Voglia-
mo continuare a rendere presente Cri-
sto con il suo Vangelo, e camminare 
con Lui.
Diversi si sono meravigliati per la 
mia presenza a Poggio per tutto il 
tempo. Non dobbiamo essere una 
chiesa in uscita? Non siamo chia-
mati a essere sentinelle in attesa 
dell’alba?
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L’overdose di notizie e di in-
formazioni in cui siamo im-
mersi, pur costituendo una 
ricchezza rispetto alla scarsità 
che sperimentavano le gene-
razioni precedenti, rischia di 
farci perdere l’orientamento. 
Incapaci, quasi, di decide-
re dove girare lo sguardo e a 
quali voci prestare attenzio-
ne. Il nuovo stile cui il mon-
do della politica tenta di abi-
tuarci, poi, ci fa perdere ogni 
fi ducia in ciò che vediamo o 
ascoltiamo. Quanto due gior-
ni fa era certezza, oggi non è 
più valido. Figuriamoci do-
mani. Il neopresidente Trump 
eccelle su tutti; pure i nostri 
non sono male. E c’è un altro 
pericolo, poi, sotto questo 
turbine d’informazioni. Oc-
cupati a correr loro dietro nel 
tentativo, vano, di non per-
derne nessuna, non riuscia-
mo più a fermarci e rifl ettere: 
travolto dai tanti dati che gli 
arrivano, il cervello non sa più 
come respirare. E ritrovare la 
capacità di pensare. Corria-
mo. Aff annati. Lasciando così 
nelle mani di altri valutazioni 
e decisioni. Anche quelle che 
coinvolgono la nostra vita.
Un uomo che non si interes-
sa allo Stato, diceva Pericle 
ai suoi concittadini, noi non 
lo consideriamo innocuo, ma 
inutile; e benché in pochi siano 
in grado di dare vita ad una 
politica, tutti qui ad Atene sia-
mo in grado di giudicarla.1 Era 
il 431 a.C. Erano in guerra. 
Tempi diffi  cili allora, quasi 
trent’anni di confl itto arma-
to tra Sparta e Atene. Tempi 
diffi  cili oggi, oltre cinquanta 
focolai di guerra accesi nel 
mondo, e scarse prospetti-
ve di pace. Con i cosiddet-
ti grandi, Trump Putin e Xi, 
che giocano a fare gli impe-
ratori; i governi dell’Unione 
Europea in scomposta agita-
zione; il nostro Parlamento 
declassato a ritrovo da oste-
ria, con atteggiamenti e lin-

guaggio… all’altezza. E noi?

Sono ridondante con que-
sta domanda. Lo so. Ma non 
posso farne a meno. Intanto 
per rispetto a me stesso: non 
innocuo, meno ancora inuti-
le vorrei sentirmi in questo 
mondo. E per rispetto a voi 
che accettate, di settimana 
in settimana, di confrontarvi 
con me su questa pagina. Po-
chi ad Atene erano in grado di 
dare vita ad una politica. Ma 
tutti erano in grado di giudi-
carla. Non sarebbe bello che 
anche noi, oggi, recuperas-
simo quella capacità e quel 
coraggio che si riconosceva-
no uomini e donne di venti-
quattro secoli fa? Nelle ultime 
elezioni politiche 16 milioni e 
½ di italiani non sono andati 
a votare: il 37%, più di uno su 
tre, s’è defi lato. Non innocui, 
direbbe Pericle, ma inutili nel-
la società.
Cosa fare? Come uscirne? In-
tanto smettiamola di nascon-
derci dietro il facile io non ci 
capisco niente. Perché tutti 
possiamo capirci. Smettiamo-
la anche di bere tutto quanto 
ci somministrano i nostri po-
litici, più preoccupati di come 
comunicare che di saper go-
vernare. Smettiamola anche 
di restituire ai capi, dell’una 
o dell’altra parte, sorrisini 
di compiacimento di fronte 
alle loro battutine, che altro 
non sono che inconsapevoli 
dichiarazioni di sudditanza 
all’imperatore di turno. Spiac-
cicati ai suoi piedi, perfetti 
zerbini, convinti di potersi 
cibare delle briciole che cadran-
no dalla mensa del padrone. 
Dov’è la mia dignità? Dove la 
mia capacità di pensiero auto-
nomo?

Su tre cose si regge il mondo: ve-
rità, giustizia, pace. Tutte e tre 
indispensabili. Se manca uno 
di questi ingredienti, gli altri 
due crollano. Sapienza anti-
ca la Mishnàh (parola ebraica 

che signifi ca apprendimento
attraverso la ripetizione). È 
una grande raccolta di pen-
sieri e rifl essioni nati intorno 
alla lettura e allo studio del-
la Toràh (i primi cinque libri 
della Bibbia). Attenzione, non 
è questione di religione, o di 
fede. È questione di saggezza. 
Umana saggezza.
Guardiamole queste parole.
Verità. I greci dicevano alèthe-
ia (a senza e lanthàno velare): 
signifi ca dis-velare, togliere 
il velo alle cose, alle relazioni, 
agli uomini. L’antica lingua 
ebraica dice emèth. È una pa-
rola formata da tre lettere 
dell’alfabeto: sono la prima 
(āleph), quella centrale (mêm) 
e l’ultima (tāw). Per indicare 
che la verità comprende il tut-
to. Niente c’è oltre la verità.
E la giustizia? Per i greci Dìke
(giustizia) è una dea. Figlia 
di Zeus, sorella di Eunomìa
(buona legge) e di Eirène
(pace). E la parola dikaiosỳne
che ne deriva signifi ca virtù. 
In ebraico giustizia è tzedeqàh. 
Il giusto (dìkaios in greco e 
tzadìq in ebraico) è colui che 
con il suo modo di vivere con-
tribuisce al buon andamento 
della società. La giustizia è im-
mortale scrivevano oltre due-
mila anni fa.2
Pace. Oppenheimer, diretto-
re del progetto Manhattan, 
dopo l’esplosione dell’atomica 
dice: Ora sono diventato morte, 
il distruttore dei mondi. Scrive 
Erodoto: In pace i fi gli seppelli-
scono i padri, mentre in guerra 
sono i padri a seppellire i fi gli.3
Nello Statuto dell’Unesco (Or-
ganizzazione delle Nazioni 
Unite per l’Educazione, la 
Scienza e la Cultura) è scrit-
to: Nella mente degli uomini 
cominciano le guerre; e nella 
mente degli uomini devono es-
sere erette le difese della pace.
Nella mente degli uomini…

 Tucidide, Storie 
 Sapienza 1,15 
 Erodoto, Storie I 
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un’occhiata così semplice dei passati 
decenni dell’Italia e dell’Europa, ci 
dimostra facilmente che sono il lega-
me, le intese politiche, commerciali, 
culturali fra più nazioni che danno la 
certezza della pace. È un dato di fat-
to che, dopo l’incredibile bellicismo 
del ‘900, i nostri fi gli e nipoti godono 
da 80 anni la pace, quella politica e 
quella militare. Ma nessuno ha rega-
lato qualche cosa. È stato necessario, 
anche questa volta, avere la lungimi-
ranza di rinunciare ai nazionalismi e 
abbiamo raccolto quello che tutti gli 
esseri umani auspicano e vogliono 
quale convivenza tra di loro: la pace. 
Ma anche la pace nessuno ce la rega-
la, va guadagnata con il superamento 
dell’ambizione nazionalistica e le in-
tese politiche e commerciali agli alti 
livelli e con il maggior numero di sta-
ti. Se oggi godiamo di un’intesa con 
27 paesi europei, è perché nessuno 
ce l’ha regalata. L’hanno conquistata 

i nostri padri dopo l’insegnamento, 
del tutto negativo, della prima metà 
del ‘900, un periodo durante il qua-
le, le più delle nazioni europee, sono 
vissute per le guerre nell’illusione di 
raggiugere il bene assoluto. E decine 
di milioni di persone hanno cono-
sciuto il peggio del peggio della vita 
comunitaria: morte, sangue, miseria, 
lacrime. Nel manifesto di Ventotene 
“Per un’Europa libera e unita. Proget-
to di un manifesto (Altero Spinelli ed 
Ernesto Rossi, confi nati durante l’ulti-
ma guerra nella piccola isola), al di là 
di tutto, emerge il concetto di Unione 
europea. Cioè una Unione che al mo-
mento appariva utopistica (capirete: 
siamo nel 1941, agli inizi dell’ultima 
grande guerra!). ma che poi, ben sap-
piamo, dopo la fi ne di quell’immenso 
fratricidio, il concetto unitario, sep-
pure nei limiti possibili, fu ripreso 
seriamente e portato avanti anche se 
con molte delusioni. 
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